
	
	

	“IL	VENTO	SOFFIA	DOVE	VUOLE”	
Fare	rete	contro	la	cultura	servile,	imbonitrice	

Giovedì	24	luglio	2025	ore	18,30	–	Chiosco	Parkè	no?	Montecchio	Maggiore	
	
	

ASSEMBLEA	APERTA	DELLA	RETE	G.A.S.	VICENTINA	a	partire	dalla	recente	sentenza	sulla	contaminazione	da	PFAS	
	
Si	parte	citando	Goffredo	Fofi,	agitatore	sociale	e	culturale,	maestro	di	reti,	dove	in	un	libro	delle	sue	edizioni	dell’asino	(Il	Veneto	
che	amiamo-2009)	Mario	Rigoni	Stern	sostiene	la	necessità	di	farsi	carico	delle	aree	marginali	che	stanno	tra	 la	montagna	e	 la	
pianura,	o	quelle	che	stanno	intorno	alla	città:	bisogna	prenderle,	rivendicarle	e	occuparle.	Non	possiamo	che	pensare	a	ciò	che	
sta	succedendo	a	Vicenza	attorno	ai	movimenti	che	si	oppongono	alla	TAV	e	allo	spiraglio	che	si	è	aperto	per	il	Parco	Lanerossi.		
Nella	prefazione	al	 libro	Fofi	scrive:	“Nel	Veneto	mutato,	nel	Veneto	distrutto	ci	sono	anche	quelli	che	resistono,	per	amore	del	
passato	e	per	amore	del	futuro;	ci	sono	minoranze	che	crescono	e	che	sembrano	riscoprire	in	una	tradizione	morale	e	culturale	una	
forza	e	un’apertura	che	furono	sempre	minoritarie	e	che	seppero	 incontrare	 le	maggioranze	solo	perché	erano	maggioranze	di	
poveri	e	di	proletari,	senza	televisione	e	senza	supermercati…	Ed	è	questo	 il	Veneto	che	oggi	continuiamo	ad	amare.	La	sfida	è	
grande	ed	è	comune	per	le	minoranze	attive	e	dedite	in	ogni	luogo,	che	devono	farsi	di	nuovo	sale	della	terra	e	stimolo	alla	resistenza	
e	alla	non	accettazione	ostinata	ed	energica	del	mondo	così	com’è.	
	
Oltre	ai	nostri	quattro	ospiti	Alberto	Peruffo	di	PFAS.land,	Marzia	Albiero	per	Mercato	Genuino	e	Rete	Zero	PFAS,	Claudio	Lupo	
medico	ISDE	e	Don	Maurizio	Mazzetto	di	Pax	Christi,	sono	presenti	Maria	Chiara	Rodeghiero	di	Medicina	Democratica	(è	proprio	
grazie	al	loro	esposto	che	si	è	arrivati	al	Processo),	Francesco	Bertola	ISDE,	due	Mamme	NoPfas,	Valeria	di	Italia	Nostra,	Anna	di	
Mamme	NoPfas	Bassano	anche	 in	 rappresentanza	della	Rete	Zero	Pfas	 Italia	e	Veneto	e	marito	entrambi	di	Osservatorio	Pfas	
Bassano,	alcuni	soci	della	coop.	Piano	Infinito,	Flavio	che	ha	partecipato	al	Comitato	di	Redazione	PFAS.land,	Federico	Bevilacqua	
fotografo	ufficiale	del	movimento	PFAS.land,	Sante	dal	Brenton,	e	i	GAS	di	Montecchio	Maggiore,	Arzignano,	Libero	Gas	Carpaneda,	
Gas	Caldogno,	ViVerBio	Gas	Lonigo,	Gas	AldiquàdelGuà	Sarego,	Gas	Creazzo,	LiberoGas	Piovene	Rocchette,	cittadini	di	Longare,	di	
Trissino,	di	Torri	di	Quartesolo,	di	Brendola,	di	Vicenza	e	molti	di	Montecchio	Maggiore.	
	

Riflessioni,	emozioni	e	parole	importanti	
	
Marzia:	 ricorda	 come	ReteGas	Vicentina,	 attraverso	 il	Mercato	Genuino,	 cerca	di	 sostenere	 i	 produttori	 che	 chiamiamo	a	Km	
EquZero,	soprattutto	quella	decina	di	agricoltori	della	zona	rossa	e	arancio	che,	come	 la	Fattoria	Massignan	che	ci	ospita,	non	
attendono	le	Istituzioni	e	si	rimbocca	le	maniche,	che	spende	15.000€	all’anno	per	irrigare	con	l’acquedotto,	o	che	acquista	i	filtri	
per	usare	l’acqua	dei	pozzi,	e	quindi	cerca	di	mitigare	i	danni	e	produrre	ortaggi	il	più	possibile	senza	contaminanti,	anche	per	una	
questione	etica	e	di	rispetto	verso	Madre	Terra.	
Sorpresa	dalla	sentenza	che	non	si	aspettava	così	potente,	ora	ricorda	che	la	parola	da	tenere	a	mente	è	Bonifica!	Nonostante	le	
significative	cifre	degli	indennizzi,	è	sicuro	che	molti	di	quei	soldi	non	verranno	destinati	alla	bonifica	del	sito,	ma	a	rimborsare	i	
costi	sostenuti	dalle	Istituzioni	per	gli	acquedotti	e	gli	impianti	di	filtraggio.	Probabilmente	saranno	i	nostri	nipoti	che	vedranno	
realmente	la	bonifica,	ma	questo	non	è	un	valido	motivo	per	non	mantenerlo	come	obiettivo	da	raggiungere,	continuando	la	nostra	
lotta	assieme	a	tutte	le	realtà	che	affrontano	tematiche	simili	in	altri	territori,	quasi	passandoci	il	testimone,	come	in	una	staffetta.	
Aggiunge	che	sentirsi	in	“stato	di	grazia”	dopo	la	sentenza	è	stato	dovuto	al	riconoscimento	del	dolo:	una	vittoria	per	chi	è	stato	
trattato	da	visionario	e	ha	 lottato	contro	 l’omertà	del	 territorio,	una	cosa	che	ha	 fatto	male	quanto	 il	veleno,	che	ha	diviso	 la	
comunità	e	ci	ha	fatto	sentire	soli	contro	le	istituzioni	e	la	società	civile.	
	
Anna	di	Osservatorio	Pfas	Bassano:	racconta	la	nascita	grazie	a	Greenpeace	a	novembre	2024	a	Firenze	della	Rete	Zero	Pfas	Italia,	
attualmente	formata	da	una	trentina	di	associazioni	del	Piemonte,	Veneto,	Liguria,	Toscana.		
Descrive	come	attraverso	il	movimento	NoPfas,	abbiano	scoperto	l’esistenza	di	questi	inquinanti	eterni	e	deciso	di	effettuare	dei	
campionamenti	nell’acquedotto,	dopo	che	Arpav	ha	confermato	la	presenza	di	Pfas	con	livelli	superiori	alla	norma	nei	corsi	d’acqua	
della	zona	collinare	di	S.	Michele,	sembra	a	partire	da	una	discarica	dismessa,	che	pare	non	sia	provvista	di	barriera	di	fondo.		
Hanno	cominciato	ad	analizzare	l’acqua	che	esce	dai	rubinetti	di	casa	di	5	famiglie	di	amici	e	in	tutti	e	cinque	i	casi	venivano	superati	



i	100	ng/litro	(a	casa	sua	168	ng/lt)	con	prevalenza	di	Pfbs.	Dopo	un	mese,	i	nuovi	campionamenti	(da	5	a	15	punti	di	raccolta)	
hanno	dato	risultati	addirittura	peggiori	(la	fontanella	pubblica	dove	giocano	i	bambini	del	quartiere	ha	dato	200	ng/lt),	con	punte	
di	300	ng/lt	in	un’abitazione	e	con	il	valore	più	basso	di	120	ng/lt,	sempre	con	pfbs	come	valore	di	punta.	Sindaco	ed	Etra,	informati	
a	mezzo	pec	dall’Osservatorio	costituitosi	in	fretta	e	furia,	li	hanno	incontrati	rispondendo	con	una	“pacca	sulla	spalla”	affermando	
che	le	analisi	prodotte	non	erano	attendibili	nonostante	il	laboratorio	a	cui	si	erano	rivolti	sia	accreditato	da	Accredia,	e	che	non	
c’è	nulla	di	cui	allarmarsi.	Hanno	risposto	anche	con	una	Pec,	sostenendo	che	le	analisi	ripetute	da	loro	tra	il	primo	e	il	secondo	
campionamento	avevano	dato	risultati	medi	di	50	ng/lt,	quindi	assolutamente	inferiori	ai	limiti,	e	che	è	loro	nota	la	presenza	di	
Pfbs	nell’acqua	di	falda	dal	2017,	ma	sempre	sotto	ai	limiti.	Quindi	per	le	Autorità	va	tutto	bene	e	Anna	è	solo	una	visionaria	
allarmista!	Ora	pensano	ad	un	Esposto,	ma	Alberto	suggerisce	che	potrebbe	essere	utile	anche	una	Diffida.	
	
Claudio	Lupo:	sottolinea	che,	quando	si	parla	di	salute	e	soprattutto	di	salute	dei	più	fragili,	quanto	Goffredo	Fofi	ci	abbia	insegnato:	
mettere	sempre	in	primo	piano	ribellione	e	rifiuto	di	fronte	alle	istituzioni	che	“pontificano”	e	ostentano	superiorità	nei	confronti	
dei	cittadini.	Occorre	sempre	verificare	e	analizzare	criticamente	perché,	anche	in	queste	ore	e	per	tante	altre	problematiche	dei	
nostri	territori,	si	nega	l’evidenza,	come	accade	a	Bassano.	I	cittadini	attivi,	confortati	dalla	scienza,	svolgono	un	ruolo	che	dovrebbe	
essere	delle	Istituzioni:	informare,	andare	nelle	scuole,	monitorare.	“La	sentenza	–	dice	Claudio	–	mi	ha	fatto	gioire	fino	ad	un	certo	
punto.	Questo	dovrebbe	essere	il	minimo	sindacale	e	l’inizio	di	un	percorso	che	finalmente	faccia	luce	su	tutto	quello	che	accade	
nei	nostri	territori”.		
Ci	tiene	a	sottolineare	che	si	è	presentato	come	Ambulatorio	Popolare	Caracol	perché	ritiene	fondamentale	lavorare	sul	campo,	
accanto	ai	fragili,	a	cui	non	si	chiede	mai	“Perché	ti	sei	ammalato?”.	Anche	le	grandi	istituzioni,	come	l’OMS	nonostante	la	sua	
poca	incisività,	affermano	che	negli	ultimi	anni	una	delle	principali	cause	di	malattia	al	mondo	è	l’ambiente	ammalato,	per	il	quale	
si	continua	a	fare	pochissimo,	quando	addirittura	non	si	fa	il	contrario.	Vediamo	la	battaglia	per	salvaguardare	il	verde	della	città	
di	Vicenza,	come	protezione	da	ulteriori	malattie	di	vario	genere:	meno	polveri	sottili	o	altre	particelle	dannose	per	 l’apparato	
respiratorio,	 diminuzione	 di	 CO2	 in	 atmosfera	 e	 quindi	 abbassamento	 delle	 temperature,	 meno	 microplastiche	 (anche	 loro	
contenenti	PFAS)	nell’aria.	O	le	battaglie	del	Covepa-Coordinamento	Veneto	Pedemontana	Alternativa	contro	la	SPV,	che	hanno	
fatto	esprimere	all’ISPRA,	l’ente	pubblico	per	la	protezione	e	la	ricerca	ambientale,	l’allarme	per	la	presenza	di	PFAS	nelle	acque	di	
falda,	provenienti	dalle	acque	di	scolo	delle	gallerie	di	Malo	e	Sant’Urbano.		
Questa	complessità	ci	ricorda	quanta	tenacia	occorre	avere	per	continuare	queste	battaglie,	che	vanno	a	toccare	enormi	interessi	
economici,	contro	cui	a	lottare	siamo	ancora	pochi:	maggiori	risultati	potranno	essere	raggiunti	solo	quando	questa	rete	non	sarà	
solo	composta	da	piccoli	gruppi,	associazioni,	cooperative,	ecc.,	ma	sarà	composta	da	milioni	di	cittadini	disposti	a	dare	ognuno	
un	briciolo	del	proprio	tempo	come	cittadino	attivo.	Questo	è	quello	che	ci	dobbiamo	portare	a	casa	dalla	sentenza	Miteni.	Non	
dimentichiamoci	mai	che	chi	pagherà	il	prezzo	più	caro	sono	i	cittadini	fragili,	perché	meno	informati	o	perché	già	portatori	di	
malattia	o	disabilità,	e	che	è	necessario	tutti	assieme	difendere	e	non	governare	la	Natura	che	non	dobbiamo	possedere	ma	di	
cui	dobbiamo	sentirci	parte.		
	
Alberto	Peruffo:	sottolinea	 l’importanza	di	non	scendere	a	patti	e	di	rifiutare	 le	trattative	a	ribasso	con	chi	riteniamo	essere	
responsabili	perché	ne	abbiamo	le	prove.	 Il	processo	ci	ha	portato	a	trovare	seduti	con	noi	tra	 le	parti	civili	anche	coloro	che	
riteniamo	corresponsabili:	Regione	Veneto,	alcuni	Enti	di	controllo	e	i	gestori	dell’acqua	che	avrebbero	potuto	sicuramente	fare	
molto	 di	 più.	 Dal	 raggiunto	 riconoscimento	 del	 dolo	 da	 parte	 dei	 responsabili	 diretti,	 ora	 dobbiamo	 arrivare	 al	 concetto	 di	
corresponsabilità	di	coloro	che	hanno	permesso	e	non	controllato	le	produzioni,	ricordandoci	che	i	risarcimenti	che	riceverà	la	
Regione	Veneto	non	saranno	della	Giunta	Zaia	ma	di	noi	cittadini.		
	
Maria	Chiara	Rodeghiero:	ci	dice	che	la	sentenza	è	stata	come	una	bomba,	un	risveglio	dal	sonno	e	dall’incredulità	del	Veneto,	
dei	 cittadini	 e	 dell’Italia	 tutta	 che	 stava	 seguendo	 questo	 processo	 storico.	 Primo	 processo	 ambientale	 a	 livello	 nazionale	 e	
internazionale	con	50	avvocati	difensori	e	50	avvocati	delle	parti	civili,	dove	sono	stati	convocati	decine	e	decine	di	testimonianze,	
studi,	ricerche,	impegno,	documenti	scientifici,	con	132	udienze	settimanali	per	quasi	cinque	anni,	a	cui	la	Dott.ssa	è	stata	sempre	
presente!	Per	senso	di	responsabilità,	come	firmataria	dell’esposto	che	ha	innescato	il	tutto,	e	per	la	profonda	convinzione,	che	le	
ha	fatto	superare	ogni	inevitabile	stanchezza,	di	lottare	contro	un	vero	crimine,	sicura	che	la	giustizia	esiste	e	deve	intervenire:	a	
questo	dobbiamo	credere!		
Disinformazione	e	mancanza	di	prevenzione	hanno	creato	questa	contaminazione.	Ora,	come	ha	detto	Marzia,	dobbiamo	lottare	
per	la	Bonifica	almeno	del	sito	Miteni.		
E	per	sottolineare	che	le	parole	sono	importanti,	dobbiamo	ricordare	che	quando	si	parla	di	 limiti	si	parla	di	sostanze	che	non	
esistono	in	natura	e	che	sono	bioaccomulabili:	rifiutiamo	il	concetto	di	limite,	limite	è	l’amministrazione	dell’inquinamento,	sì	
alla	parola	CRIMINE	AMBIENTALE,	che	il	movimento	portò	con	forza	davanti	alla	Miteni.	
	
Alberto	Peruffo:	ricorda	che,	proprio	perché	noi	crediamo	nel	diritto,	uno	dei	passaggi	chiave	del	processo	è	stato	aver	chiamato	
l’Avv.	Billot	che,	attraverso	documenti	ha	dimostrato	la	forte	connessione	tra	la	Dupont	americana	e	la	Miteni	italiana,	portando	
le	prove	della	collusione	e	del	passaggio	di	informazioni	strategiche	tra	le	due	aziende,	quindi	della	consapevolezza	del	dolo.		



Ci	ha	raggiunto	Davide,	che	con	il	suo	incredibile	e	immenso	lavoro	ha	reso	leggibile	il	file	consegnato	da	Arpav	di	più	di	5.000	
stringhe	di	dati	scorporati,	incomprensibili	e	quindi	non	percepibili,	non	interpretabili:	ha	creato	il	GIS	di	PFAS.land,	la	prima	mappa	
digitale	come	strumento	“popolare”	per	capire	quanto	è	inquinata	l’acqua	che	arriva	nella	propria	casa.	
	
E,	a	seguito	di	un	intervento	di	Beatrice,	un’insegnante	di	Vicenza	che	pur	non	partecipando	attivamente	al	movimento	No.Pfas,	
ha	sempre	seguito	la	vicenda	e	portato	a	scuola	discutendo	e	informando	i	suoi	studenti	di	che	cosa	stava	accadendo,	si	ricorda	
l’enorme	 lavoro	del	GRUPPO	EDUCATIVO	ZERO	PFAS,	 coordinato	da	Donata	Albiero,	che	 in	7	anni	ha	 incontrato	più	di	7.000	
studenti,	e	migliaia	di	genitori.	Alberto	lo	definisce	la	perla	più	preziosa	del	movimento,	che	ha	deciso	di	seminare	sui	giovani,	
visto	quanto	era	successo	con	le	precedenti	generazioni.		
		
Dario	Zampieri:	ci	tiene	a	ricordare	un	episodio	di	corresponsabilità	e	disinformazione	che	risale	a	circa	3	o	4	anni	fa:	l’Accademia	
Olimpica,	prestigiosa	istituzione	culturale	vicentina	formata	prevalentemente	da	ex	docenti	universitari,	organizzò	un	convegno	
sui	Pfas	a	cui	è	riuscito	ad	arrivare	solo	alla	fine,	quando	una	docente	di	farmacologia	dell’Università	di	Padova	ha	affermato	che	
non	c’è	alcuna	prova	che	i	risultati	ottenuti	sulle	cavie	(i	pfas	provocano	tumori)	siano	trasferibili	all’uomo.	Quindi	ha	concluso:	
non	creiamo	allarmismi!		
Ora	Dario	si	interessa	particolarmente	di	Crisi	climatica	leggendo	quotidianamente	articoli	scientifici	e	afferma	che,	da	questi	studi	
dovremmo	inesorabilmente	concludere	che	il	sistema	economico	capitalistico	e	neoliberistico	è	incompatibile	con	la	vita	sulla	
terra,	visto	che	la	velocità	in	cui	questi	cambiamenti	biofisici	del	pianeta	non	ha	eguali	negli	ultimi	300	milioni	di	anni,	con	la	civiltà	
umana	presente	solo	da	circa	10	mila	anni	(Neolitico)	e	la	civiltà	industriale	solo	da	350	anni.		
Con	 il	 “soluzionismo	 tecnologico”	 vengono	 proposte	 tecnologie	 che	 appaiono	 risolutive	 della	 crisi	 climatica,	 forse	 solo	 in	
laboratorio	o	in	piccola	scala	(es.	impianti	di	cattura	della	CO2),	ma	che	sicuramente	non	sono	in	grado	di	risolvere	il	problema:	lo	
affrontano	temporaneamente	ma	possono	creare	ulteriori	problemi	prima	inesistenti.		
Quindi	la	soluzione	non	può	che	essere	di	tipo	sociale	e	politico!	
	
Alberto	Peruffo:	afferma	che	la	comunità	scientifica	può	lavorare	anche	bene	al	suo	interno,	ma	spesso,	quando	è	il	momento	di	
prendere	posizione	pubblica	fa	fatica	a	farlo:	porta	ad	esempio	il	caso	di	Angelo	Moretto,	medico	negazionista	al	soldo	della	Miteni	
e	dell’ILVA	di	Taranto,	nominato	dall’Università	di	Padova	come	Direttore	dell’Unità	di	Medicina	del	Lavoro,	verso	il	quale	docenti	
e	Rettore	non	prendono	posizione.	Altro	caso	quello	del	farmaco	che	potrebbe	alleviare	il	danno	di	Pfas	nel	sangue:	durante	un	
convegno	il	Prof.	Foresta	lo	presentò	come	prevenzione,	ma	questa	non	è	vera	prevenzione	la	vera	prevenzione	sarebbe	dire	che	
quella	fabbrica	va	chiusa	o	che	bisogna	smettere	di	mettere	in	circolo	certe	sostanze!	La	scienza	spesso	non	riesce	a	prendere	
queste	posizioni.		
		
I	4	punti	di	riflessione	di	Alberto	Peruffo	sulla	Rete	e	su	come	arrivare	a	una	cittadinanza	veramente	attiva.	
	

1. La	cittadinanza	prima	di	tutto	e	le	sigle	sempre	dietro		
Stiamo	 parlando	 di	 beni	 primari,	 di	 beni	 comuni,	 quindi	 non	 affiliarci	 a	 qualche	 partito	 politico	 o	 alle	 varie	 associazioni,	
consapevoli	che	nelle	in	tali	realtà	ci	sono	lotte	interne	che,	pur	partendo	da	un’identità	collettiva,	può	trasformarsi	in	corporativa	
e	quindi	escludere	le	altre.		
Quindi	la	strategia	che	è	riuscita	a	portare	avanti	per	tutto	questi	anni	il	movimento	No.Pfas	e	raggiungere	questo	storico	risultato	
è	stata:	le	cittadinanze	davanti	e	dietro	tutto	il	resto,	anche	durante	le	marce	o	le	manifestazioni.	
Poi	possono	seguire	anche	le	sigle	e	le	autorità.	
	

2. Creare	delle	alleanze	di	autorità	
Nell’assemblea	a	Montecchio	Maggiore	del	27	febbraio	2017,	abbiamo	avuto	bisogno	di	portare	delle	autorità	super	partes	che	
contrastassero	la	narrazione	delle	altre	autorità	che	smentivano	l’esistenza	del	problema.	Abbiamo	chiamato	sul	palco	i	medici	
ISDE,	 con	 Vincenzo	 Cordiano,	 Piergiorgio	 Boscagin	 del	 circolo	 Legambiente	 Perla	 blu	 di	 Cologna	 Veneta	 che	 ha	 denunciato	 il	
Consorzio	Arica,	e	GreenPeace	che	aveva	fatto	delle	ricerche	sulla	pericolosità	dei	Pfas	quando	ancora	non	era	scoppiato	il	caso.	
Così	abbiamo	creato	un’alleanza	 tra	voci	autorevoli,	 in	presenza	delle	altre	autorità,	come	Regione	Veneto,	Arpav,	ecc..	 che	
stavano	negando	l’evidenza.	
Successivamente,	quando	abbiamo	visto	che	la	Regione	Veneto	non	si	stava	muovendo,	abbiamo	chiamato	l’autorità	superiore:	è	
venuto	il	commissario	delle	Nazioni	Unite	esperto	di	diritto	ambientale	internazionale	che,	dopo	un’indagine,	ha	confermato	che	
la	Regione	non	aveva	fatto	il	proprio	dovere	
	

3. Controinformazione	organizzata	
Occorre	tenere	memoria	e	depositare	documentazione:	immagini	di	cittadini	in	movimento,	di	manifestazioni,	di	assemblee	(la	
fortuna	di	avere	un	grande	fotografo	come	Federico	Bevilacqua);	e	un	gruppo	di	lavoro	aperto	a	tutti,	PFAS.land,	che	è	arrivato	a	
contare	una	cinquantina	di	autori	e	una	redazione	che	ha	raccolto	e	pubblicato	documenti	e	un	centinaio	di	articoli,	provenienti	



da	 tutto	 il	 mondo	 e	 da	 autorevoli	 riviste	 scientifiche.	 Alcuni	 studiosi	 che	 non	 si	 sentivano	 sufficientemente	 protetti	 e	 liberi	
all’interno	del	loro	mondo	accademico,	son	venuti	a	scrivere	per	noi:	Dario	Zampieri	che	ha	scritto	molti	articoli,	Stefano	Polesello	
e	Vitalia	Murgia	con	il	loro	studio	sull’incenerimento	dei	Pfas,	diventato	un	articolo	di	riferimento	per	molti,	è	stato	prodotto	da	
PFAS.land,	
	

4. Camminare,	muoversi	e	attraversare	i	territori	
Siamo	riusciti	a	mettere	in	crisi	le	istituzioni,	proprio	perché	conoscevamo	i	nostri	territori:	i	fiumi,	le	roggie,	i	campi,	i	monti…	
Conoscerli	non	solo	nelle	bellezze	ma	anche	nelle	bruttezze:	abbiamo	inventato	“Le	tour	du	Pfas”,	percorsi	a	piedi	o	in	bici	tra	
meraviglie	e	devastazioni,	dalla	bellezza	de	Le	Spurghe	di	Sant’Urbano,	un	luogo	dove	la	natura	si	mostra	com’era	nei	tempi	in	cui	
non	c’era	la	civiltà,	dove	si	assapora	un	profumo	di	muschi	e	di	erbe,	al	puzzo	acido	che	sale	dal	depuratore	e	dalla	Miteni	appena	
superi	la	chiesetta	per	andare	verso	il	Monte	Spiado.	
Quindi,	 come	 fanno	da	più	di	dieci	anni	Vaghe	Stelle	e	Don	Maurizio,	attraversare	 i	 territori	e	 camminarci	dentro	assieme	 ci	
permette	di	creare	un	movimento	che	proprio	per	 la	sua	“imprevedibilità”	diventa	difficile	da	fermare:	quando	una	parte	può	
avere	un	cedimento…interviene	qualcun	altro	con	una	nuova	idea.	
	
Terminiamo	con	le	riflessioni	di	Don	Maurizio	Mazzetto:		
1.	RESPONSABILI,	PERCIÒ	ATTIVISTI.	
La	responsabilità	muove	e	smuove.	Rende	attivi,	e	lotta	contro	la	passività,	l'acquiescenza,	la	complicità	e	l'	omertà.	
È	vero:	"Il	male	non	è	soltanto	di	chi	lo	fa:	è	anche	di	chi,	potendo	impedire	che	lo	si	faccia,	non	lo	impedisce"	(Tucidide).	
	
2.	ATTIVISTI,	PERCHÉ	COSCIENZIOSI.	
Ci	si	impegna,	perché	lo	richiedono	la	Vita	e	la	Storia:	perché	-	come	diceva	Goffredo	Fofi,	e	prima	di	lui	qualcuno	altro	-	si	desidera	
essere	"sale	della	terra".	Solo	chi	ha	coscienza	di	esserlo,	o	di	doverlo	essere,	si	attiva.	E	così	risponde	alla	piega	mortifera	presa	
dal	mondo.	
È	vero:	"L'alternativa	al	neoliberismo	si	chiama	coscienza"	(José	Saramago).	
	
3.	PACIFISTI,	PERCHÉ	AMBIENTALISTI.	
"La	 guerra	 ci	 costa	 un	mondo",	 ha	 scritto	 qualcuno	 disegnando	 una	 bella	 pianta	 sopra	 un	 carro	 armato,	 divelta	 da	 esso	 o	 in	
alternativa	ad	esso.	
Come	 non	 c'è	 compatibilità	 tra	 capitalismo	 e	 Pace,	 così	 non	 ve	 n'è	 tra	 capitalismo	 e	 cura	 dell'Ambiente,	 e,	 ovviamente,	 tra	
capitalismo	e	Giustizia.	
La	guerra	-	sempre	-	ha	distrutto	la	natura:	ne	è	il	nemico	principale.	Essa,	prodotto	della	mentalità	capitalista	che	si	può	radicare	
in	ogni	uomo,	devasta	tutti	gli	esseri	viventi,	non	guardando	in	faccia	ad	alcuno,	come	è	sotto	i	nostri	occhi	anche	ai	nostri	giorni.	
È	una	malattia.	Mortale.	
	
4.	AMBIENTALISTI,	PERCHÉ	RADICATI.	
Il	disorientamento	generalizzato,	funzionale	ai	poteri	forti	e	ai	loro	interessi,	danneggia	una	delle	esigenze	fondamentali	dell'essere	
umano	sulla	Terra:	quella	di	sentirsene	parte,	nella	misura	in	cui	si	sente	legato	ad	essa.	
Sradicare	 i	 terrestri	 dalla	 Terra,	 deturpandola	 e	 deformandola	 attraverso	 ogni	 forma	 di	 inquinamento	 e	 di	 sfruttamento	 non	
sostenibile,	 significa	 espellere	 l'umano	 dal	 suo	 Territorio.	 Esiliarlo	 e	 abbandonarlo	 in	 un	 deserto.	 Magari	 luccicante.	 Ciò	 è,	
semplicemente	e	gravissimamente,	un	crimine.	
È	vero:	"È	criminale	tutto	ciò	che	ha	come	effetto	di	sradicare	un	essere	umano	o	d'	impedirgli	di	mettere	radici"	(Simone	Weil).	
	
	


